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Note dell’autore


Mio caro lettore, questo racconto fu scritto nella primavera dell’ormai lontano 2001 e, pertanto, i giorni che oggi stiamo vivendo mi sembravano davvero, allora, solo un futuro ancora molto distante.


Ho sempre amato l’Amore, in tutte le sue manifestazioni, e credo fermamente che solo nel cercarlo e nel viverlo possiamo dare una ragione al nostro esistere e al nostro soffrire.


L’amore assolve, sempre, e mai si autoassolve.


Questo racconto parla anche della cocente bellezza della musica, che è suono, energia creatrice, e che nasce e vibra nel silenzio, che è spirito e contemplazione.


E’ dalle tenebre che scaturisce la luce.


Si parla anche di un “homo novus” che, però, si porta e si porterà sempre dentro le grandi domande, e sempre senza risposta alcuna.


Ma, almeno, vorrei tanto riuscire ad incidere, nel tuo cuore e nel tuo animo, col martello del pensiero e lo scalpello delle parole, le tre sillabe: a-mo-re.




… a tutti i sognatori
 che sognano
 di sognare




ANTEFATTO


La grandinata lo aveva sorpreso all’aperto, con improvvisa violenza, appena preceduta da un ticchettio lontano che presto si era trasformato in un fragoroso martellamento.


Si era allontanato dal piccolo appartamento che abitava sulla Nomentana, in prossimità del grande raccordo anulare, per abbandonare e dimenticare, per un paio d’ore, mura ed asfalto, e per calpestare l’erba verde che vedeva dalla grande finestra della sua mansarda, e che un gregge numeroso stava brucando, nell’aria fresca e frizzante di quel primo mattino di primavera.


La grandinata aveva bloccato le tante pecore, come in un fotogramma, le aveva rese immobili come statue ed ora stavano lì, figurine di presepe, congelate nell’atto ultimo e non ancora completato.


I lunghi musi di alcune rasentavano l’erba, con i colli protesi verso il basso e le mute bocche semiaperte; altre sembravano guardarsi la coda, con occhi ridotti a invisibili fessure, altre ancora pareva mimassero una improbabile corsa.


Grossi chicchi di grandine colpivano con violenza tutti quei velli non ancora tosati e gonfi di lana grigiastra, mentre il grande prato andava ricoprendosi d’una spessa coltre di cristalli.


Glauco aveva dapprima tentato una corsa veloce, subito resa lenta ed incerta proprio da quella viscida coltre, poi, imitando le pecore, si era immobilizzato, con le mani infilate nelle tasche dei pantaloni, non senza essersi prima ben calcato sulla testa il suo robusto berretto irlandese, certo della breve durata di quell’ira celeste.


Ed ecco che un bagliore accecante lo avvolge e una verde fosforescenza lo percorre tutto, dalla testa ai piedi, mentre un tuono apocalittico urla al cielo la sua morte ed il suo destino.




1
 L’UOMO NUDO


A Roma, tra la Flaminia e il G.R.A., nella nuova ala dell’Ospedale S. Andrea, inaugurata a fine 2010, giacevano, ciascuno nel proprio ovulo trasparente, una decina di pazienti in coma irreversibile.


Quei corpi erano immersi in un fluido che sembrava ambra liquida ed erano tutti affidati al controllo e alle cure di una intelligenza artificiale di terzo livello.


Battito cardiaco, respirazione, sudorazione, flusso ematico, funzionamento di ogni organo interno, ricambio cellulare, ingresso delle sostanze necessarie alla vita, eliminazione dei residui organici, tutto, insomma, ricadeva sotto il controllo della IAT3, che esercitava il costante monitoraggio di quei corpi, anche mediante l’impiego delle più avanzate nanotecnologie.


Glauco era stato colpito da un fulmine il 23 marzo del 2006, ma qualcuno lo aveva visto cadere e l’immediato intervento di una unità mobile di pronto soccorso coronarico, che stava casualmente transitando su via del Casale di S. Basilio, diretta all’Ospedale Sandro Pertini, era stato davvero provvidenziale. Si era riusciti a riattivare in extremis le sue funzioni cardiache e, subito dopo, presso l’Ospedale S. Eugenio, ci si era dedicati a curare le terribili bruciature che coprivano quasi totalmente il corpo.


Erano trascorsi due lunghi anni, sempre in bilico tra la vita e la morte, ma finalmente la medicina e l’abnegazione del personale sanitario erano riusciti a sanare tutte le ferite del corpo di Glauco, che però non era mai uscito dal coma profondo in cui era caduto al momento stesso in cui il fulmine lo aveva colpito.


Il suo caso aveva fatto sensazione e giornali e TV ne avevano parlato per molti giorni, eppure non un solo parente aveva mai chiesto di lui, non gli si conoscevano infatti legami famigliari e nemmeno rapporti affettivi profondi, amici si, molti, moltissimi.


Egli amava riceverli nella sua ampia mansarda e trascorrere lunghe serate parlando di arte, religione, matematica, politica, esibendosi talvolta, con successo, con l’archetto e il suo Stradivari che, solo lui, riteneva autentico.


Spesso era il gioco ad impegnarli in molti, e allora si organizzavano improvvisati tornei di scacchi, scopone, tressette.


Glauco conosceva un numero incredibile di giochi con le carte, ma il gioco a cui tutti amavano partecipare era certamente “Schiavidrone”, dove i ruoli di schiavo e padrone rendevano allegra e frizzante qualunque serata, e poi, a tutti piacevano le sue cenette, allestite quasi sempre all’ultimo momento.


Era un uomo giovane, castano di capelli, sul metro e ottanta e d’aspetto piacevole. Sembrava vivere di rendita; non vantava particolari titoli di studio ma sapeva parlare di tutto, con competenza e talvolta con autorità.


Molti erano stati, da parte delle ragazze che lo frequentavano, i tentativi di creare con lui più solidi legami, ma l’amore sembrava essergli un sentimento sconosciuto, anche se le sue brevi relazioni lasciavano ricordi piacevoli e una ininterrotta e sincera amicizia.


Dopo due anni di cure intense che lo avevano davvero miracolosamente risanato da tutti i danni fisici dovuti alla folgore, i sanitari avevano sperato, per altri due lunghi anni, di vederlo finalmente uscire dal coma, ma questo evento non si era però verificato.


Avevano allora rinunciato a proseguire nel tentativo e si erano dovuti rimettere al giudizio ultimo di quel magistrato che avrebbe, lui solo, deciso e decretato l’interruzione di tutti i sistemi di sopravvivenza.


C’era però stata l’inaugurazione di quella particolare ala del S.Andrea, finalizzata proprio alla ricerca di nuove strade per la medicina, e i corpi sani, ma in coma profondo, erano certamente i più idonei per ogni tipo di ricerca e sperimentazione.


Nei successivi due anni il corpo di Glauco era stato così sottoposto a ogni genere di stimolazione e terapia farmacologica, come i corpi di tanti altri pazienti ma, anche per lui, era ormai imminente la decisione di farne un perfetto donatore di organi, organi che, nel corso degli anni, erano stati corretti da ogni imperfezione.


La Legge è oggi chiara e tassativa, il tempo massimo di pseudo-vita, consentito a un essere umano in coma, è di soli 6 anni, trascorsi i quali qualcuno dovrà girare l’interruttore, anche e soprattutto per irrinunciabili finalità sociali.


Da un solo corpo è infatti possibile mettere a disposizione della società civile oltre sessanta donazioni.


Ormai, per iniziare la procedura di smantellamento del corpo di Glauco, si attendeva solo il N.O. di quella particolare sezione del tribunale di Roma che decide, a livello nazionale, tutti i casi di morte opportuna.


Nella dizione popolare quella sezione, già alla nascita, era stata ribattezzata come “tribunale del soffio”, perché operava proprio come il soffio su una candela, e le candele spente, solo nell’ultimo anno, erano state 666, quasi due al giorno, festivi compresi. Un carico in fondo davvero assai poco oneroso visto che circa cento erano i Giudici designati all’emissione dei necessari provvedimenti.


Quel giorno, il 23 marzo 2012, si esauriva il tempo massimo di sei anni e il “tribunale del soffio” aveva già fatto giungere, con encomiabile solerzia, il N.O. necessario per procedere all’interruzione della pseudo-vita di Glauco.


La sala chirurgica attrezzata per il recupero delle oltre sessanta donazioni era già pronta, e così gli speciali contenitori per preservare gli organi nel tempo.


La sofisticata griglia, che sosteneva il corpo Glauco immerso in quella specie di ambra liquida, si sollevò, tutte le protesi collegate vennero sganciate e allontanate da esperte mani meccaniche e quelle stesse mani lo deposero su una speciale barella, mentre un flusso d’aria calda e sterile gli toglieva ogni residua umidità.


La barella scivolò su invisibili rotaie magnetiche e giunse finalmente nella grande sala chirurgica dove dozzine di specialisti attendevano il donatore.


Erano trascorsi in tutto solo quattro minuti e già l’Archiatra, come consuetudine, stava per dichiarare formalmente, così come imponeva la Legge, la morte fisica del paziente, e quindi la totale disponibilità del suo corpo.


La IAT3, che esercitava un monitoraggio attento e ineludibile, fece però improvvisamente sentire la sua voce gelida e inespressiva:


- Corpo non disponibile...corpo non disponibile...corpo non disponibile...corpo non disponibile...


Un lungo sospiro di frustrazione percorse tutti i presenti e toccò all’Archiatra constatare la nuova e forte attività dell’elettroencefalogramma.


Talvolta capita che il donatore, al momento del distacco di tutti quei sistemi che gli consentono una vita in prestito, trasmetta ancora forti segnali di attività cerebrale, magari per lunghi minuti.


L’Archiatra ufficializzò allora la nuova situazione.


- Confermo. Corpo per ora non disponibile. Siete tutti pregati di attendere il ritorno alla normalità restando nelle immediate vicinanze della sala operatoria. La IAT3 seguirà l’evolversi del fenomeno fino al ripristino della sequenza interrotta e ne darà sollecita comunicazione a tutti.


Il bar del piano fece fronte facilmente all’insolito afflusso di tanti qualificatissimi clienti ma il tempo scorreva e l’impazienza diventava sempre più manifesta.


La IAT3, interpellata, comunicò che tutte le funzioni vitali del corpo di Glauco erano assolutamente normali.


La notizia era davvero scoraggiante perché si rendeva ora necessaria una nuova decisione del “tribunale del soffio”, ma questo poteva avvenire solo in un prossimo futuro.


I casi anomali venivano di solito esaminati, con procedura d’urgenza, entro i primi sei giorni utili dal momento della comunicazione dell’evento, ma il “tribunale del soffio” operava solamente il martedì e il giovedì, quindi il N.O. per lo spegnimento di Glauco sarebbe potuto giungere solo in un qualsiasi giorno delle successive tre settimane.


La migliore delle soluzioni sarebbe stata l’imminenza di una morte spontanea e non procurata, anche perché procurare la morte fisica, come la prassi in questi casi imponeva, significava perdere, mediamente, da tre a cinque buone donazioni.


Uno spreco davvero inaccettabile.


Poiché la situazione non dava segno di mutamento, quelle decine di specialisti, tutti interessati all’evento, tornarono ciascuno alla propria normale attività, nei reparti di competenza di ciascuno di essi.


Glauco però non venne ricollocato nell’urna di sopravvivenza perché le sue funzioni vitali sembravano tutte perfettamente normali e non più bisognose di alcun aiuto esterno, anche se il coma permaneva, a dispetto della forte attività dell’elettroencefalogramma.


Era quindi necessario attendere il nuovo N.O. del “tribunale del soffio” per dargli finalmente la dolce morte e far beneficiare tanti dell’espianto degli oltre sessanta organi, di cui tutti i cittadini, per legge, sono donatori volontari


Nell’attesa, per non debilitare troppo il corpo e incidere così sulla eccellente qualità delle donazioni, gli venivano fornite, in vena, le più indispensabili sostanze nutritive.


Glauco venne ricoverato in una corsia che rispettava scrupolosamente i nuovi standard: un grande e asettico ambiente di trenta metri per dieci dove c’erano venti posti letto, dieci a destra e dieci a sinistra dell’ampio corridoio centrale, largo ben quattro metri.


Ogni posto letto era costituito da un cubo trasparente di 3x3x3, privo di angoli, di spigoli e di vertici: l’atmosfera controllata, il riscaldamento, l’umidità, la luce di ogni singolo ambiente erano gestiti da una IAT3, in funzione delle specifiche necessità sanitarie di ciascun paziente.


Il letto era costituito da uno speciale materasso, sorretto da una miriade di pistoni alloggiati nel pavimento, da cui però fuoriuscivano a comando, per dare così forma a una particolare e individuale superficie di appoggio che fosse la più idonea a sostenere nel modo più confortevole il corpo di ogni singolo ricoverato.


Non erano ammessi contatti tra pazienti e visitatori, e questi potevano vederli e parlare con loro ma solo restando nella grande corsia centrale.


Ogni singolo ricoverato, volendolo, poteva interagire con molteplici comandi e veniva inoltre equipaggiato con quel particolare tipo di occhiali, a comandi semplificati, che consente di ascoltare e di vedere in 3D qualunque trasmissione o programma, o anche di leggere qualunque libro o giornale o di ascoltare brani di musica di ogni tempo.


Mentre si era in attesa del nuovo N.O. del “tribunale del soffio” le condizioni di Glauco sembravano invece giornalmente migliorare.


Non permaneva più lo stato di atonia muscolare e di ariflessia tendinea, comparivano già segni di riflessi corneali e pupillari alla luce, e anche un certo risveglio della riflessologia plantare.


La sua attività elettrica cerebrale, monitorata di continuo per giorni e giorni, aveva da tempo dato segnali precisi di forte dinamismo e così, quando arrivò il nuovo N.O. che autorizzava l’espianto di tutti gli organi, si dovette invece chiedere una immediata sospensione del provvedimento, motivandola con molte testimonianze e diversi referti clinici inoppugnabili, tutti concordanti nell’affermare che il presunto morto non era davvero più tale e andava invece valutato come un presunto vivo.


La cosa naturalmente mise in grave imbarazzo il “tribunale del soffio”, nato per soffiare su candele accese ma sicuramente già spente e non su presunte candele spente che invece sembravano proprio accese.


Per necessità tecniche il tribunale dovette sospendere sia il decreto di spegnimento che la sospensiva dello stesso, in attesa che un apposito costituendo nuovo “ tribunale del soffio interrotto” potesse illuminare i giudici di primo grado sulla possibilità o meno di invalidare una decisione già presa, mettendo però così a rischio, con una presunzione di non validità, la stessa validità di tutte le future decisioni.


Nell’attesa di una riscrittura della legge o dell’emissione di una ponderata interpretativa della stessa, i medici, rispolverando una vecchia Legge del 1957, compresero quindi che avrebbero dovuto prendere, solo loro, tutte le opportune decisioni, caso per caso, in totale e piena autonomia: esprimendo un preciso giudizio sia sull’accerta-mento precoce della morte, sia facendo ricorso a tutti i mezzi della semeiotica neurologica e strumentale.


Sarebbe stato però necessario costituire anche, ovviamente, apposite commissioni, super partes, per una giusta valutazione dei valutatori, per non creare forti dissapori nel corpo della stessa classe medica.


E mentre giudici ed avvocati iniziavano a disquisire di codici e pandette, nella certezza di giungere in un lontano futuro a meglio definire l’indefinibile, Glauco, giorno per giorno, sembrava tornare alla vita con incredibile e costante progressione.


Ormai i medici non si meravigliavano più di nulla.


Glauco era lì a provare che il corpo umano non era solo una specie di giocattolo che, una volta rotto, aveva necessità di drastici interventi esterni per essere riaggiustato, ma che, forse, in quel povero corpo c’erano, come in letargo, forze ancora ignote, capaci di curarne tutti i mali e persino di autorigenerarlo.


In soli trenta giorni si era giunti ad attendere l’uscita dal coma, di quel particolare paziente, come un fatto certo e imminente: attesa condivisa da tutto il personale del S. Andrea, con curiosità e ansia ma, anche, con un sottofondo di inespressa commovente speranza.




2
 IL RISVEGLIO


Quando Glauco uscì definitivamente dal coma e aprì gli occhi su un mondo a cui, per uno strano destino, era stato fortunosamente restituito, la sua prima reazione fu del tutto normale e assolutamente scontata.


- Dove sono? – chiese con voce flebile, o almeno lui così pensò di aver detto.


In realtà il suo era stato solo un gorgoglio incomprensibile, ma quel suono fece subito accorrere al suo capezzale un giovane medico. La sorveglianza era infatti continua.


Il caso di Glauco aveva destato l’attenzione di tutto il mondo scientifico e dei media dell’intero globo, e si attendeva con ansia il suo definitivo ritorno alla vita.


Il dottore si rese subito conto che il paziente era finalmente cosciente e da quel momento si attivò intorno a lui un vero carosello di specialisti. Le sue funzioni vitali erano già monitorate continuamente ma si reputava che sarebbero occorse settimane, se non mesi, perché riacquistasse l’uso completo della parola, tornasse a ingerire regolarmente il cibo, a camminare e a svolgere normalmente tutte le funzioni che compie ogni giorno un corpo umano, sano.


La progressione di Glauco, sulla via del ritorno alla normalità, fu invece davvero stupefacente.


In soli venti giorni la sua ripresa risultò essere quasi completa, ma assai più difficile fu per lui assimilare compiutamente la perdita totale di sei interi anni di vita.


E cominciarono le visite di tanti amici, stimolati più dalla notorietà del caso che da legami lungamente interrotti.


Sembrava proprio che gli amici si fossero moltiplicati per dieci, tanti erano quelli che tali si dichiaravano e volevano anche solo poterlo salutare. Fu necessario, sentito il parere dello stesso interessato, fermare del tutto il flusso dei visitatori.


Si era destato dal lungo sonno il 20 aprile del 2012 e già alla fine del mese di maggio si parlava di dimetterlo, ma i giorni che seguirono non furono facili né per Glauco né per i suoi sanitari.


I Media volevano assolutamente che lui riuscisse a ricordare qualcosa degli anni non vissuti, ma lui deluse tutti non avendo memoria di nulla.


Sapeva solo di aver perso conoscenza in un certo giorno del 2006, mentre grandinava, in un prato verde pieno di bianche pecore, e di essersi poi risvegliato, in un certo giorno del 2012, in un letto d’ospedale: questo poteva dire, e basta.


Il ritorno a casa avvenne nelle prime ore del 21 giugno, l’ultimo giorno sotto la costellazione dei Gemelli. Venne a prelevarlo all’ospedale proprio uno dei suoi amici, uno di quelli veri, una ragazza di nome Gaia, che sei anni prima frequentava il penultimo anno di medicina e abitava in una palazzina che Glauco poteva vedere dalla sua mansarda.


Lo abbracciò e lo baciò con affetto sincero:


- Glauco, è tutto davvero incredibile, e quanto è stata lunga l’attesa. Ho la macchina alla porta e ti accompagno a casa. Ma dimmi, come ti senti?


- Ora bene, davvero bene, il mio è stato solo un lungo sonno e mi è sembrato semplicemente di risvegliarmi il giorno dopo. Ma quante cose sono successe! E quello di oggi mi sembra proprio un altro mondo.


Poi, mentre salivano sull’auto di Gaia:


- Anche questa tua auto è molto diversa dall’ultimo modello che ricordo. I mezzi e gli autobus che stiamo incrociando sono assai diversi da quelli di appena sei anni fa. Tutte le apparecchiature sanitarie che ho visto al S. Andrea nemmeno assomigliano a quelle dei vecchi ospedali. La TV in 3D è tutta un’altra cosa, se paragonata ai miei schermi a LCD o al plasma, e anche le notizie che ascolto sembrano provenire da un mondo diverso.


E con slancio sincero - Tu stessa sei molto diversa!


- Anch’io? E come?


- Sembri più matura e molto più bella, anche se già allora eri uno splendore.


- Adulatore. Sei sempre il solito Glauco, simpatico e cortese. Abbuamo sentito molto la tua mancanza. Le serate passate con gli amici nella tua mansarda erano diventate un’abitudine assai piacevole. Ma ora siamo arrivati, parcheggio nello spazio condominiale e ti accompagno di sopra, così potrò aiutarti a fare un po’ d’ordine, e penso che ce ne sia davvero bisogno.


Le cose però non risultarono così semplici.


Gli anni trascorsi avevano ricoperto tutto l’interno dell’appartamento con una spessa patina di polvere, l’acqua dei rubinetti era rossa di ruggine, i vetri opachi e non più trasparenti, e la grande terrazza era ingombra di foglie vecchie e nuove, cadute dalle piante secche e morte o portate da un vento che in quella zona soffiava spesso con la forza di un turbine.


Le deiezioni degli uccelli e le piogge avevano macerato le foglie e formato un informe tappeto marrone alto quasi un palmo.


- Telefono a una impresa delle pulizie e per domani sera avrò di nuovo la mia casa abitabile – disse Glauco.


- Il tuo telefono non è più attivo, e non per un qualche problema di canone, ma solo perché non ci sono più telefoni fissi. Vedi il mio? – fece mostrandogli quella che sembrava una carta di credito un po’ più spessa delle solite, - questa è una CPM, una Carta Personale Multifunzione. Ha memorizzati tutti i miei dati personali ed è carta d’identità, assaporto, patente, carta sanitaria, ma è anche telefono, radio, TV, PC, apriporte, banca, registratore, cinepresa e monitorizza anche tutte le mie funzioni vitali, avvisando di eventuali anomalie fisiche un centro di controllo unificato, il CUC. E’ attivabile anche vocalmente e l’ascolto avviene grazie a dei microcip inseriti sottopelle e grandi quanto una capocchia di spillo. Sai, le nanotecnologie hanno davvero fatto passi incredibili. Incredibili anche per me e allora mi è facile immaginare quanto assai di più lo siano per te!


E mentre Glauco digeriva le nuove informazioni lei si mise subito in contatto con una ditta specializzata e concordò l’intervento per la stessa giornata.


- Stasera stessa potrai dormire in una casa perfettamente in ordine, ma dovrai poi sbarazzarti di molte vecchie apparecchiature e ottenere subito una tua CPM. Potrai richiederla presso uno degli appositi sportelli abilitati per la richiesta e l’emissione. E poi, scusa l’indiscrezione, come stai a soldi? Sei sempre stato un generoso e non ci hai mai detto nulla di te e del tuo stato economico.


- Debbo ringraziare i miei genitori. Li persi entrambi in un incidente d’auto nel febbraio del ’99, ma avevano predisposto tutto, quasi sapessero ciò che ancora doveva accadere. Sono proprietario di questa mansarda con la sua bella terrazza e vedo i monti del Reatino. Come ben sai qui sotto ci sono i ruderi di una grande villa romana e, nel vasto prato, una volta le pecore venivano a brucare l’erba, e spero tanto che questo ancora avvenga. Non ho più voluto un’auto dopo l’incidente, anche se ho un posto auto scoperto, uno coperto e anche una piccola cantina. Che altro. Godo di una rendita che, nel 2006, mi consentiva un discreto tenore di vita. Di me sai pure che amo molto leggere, ma anche cucinare e suonare il violino. Non conosco parenti e non ho legami. Basta. Ah, si! Mi piace ululare alla luna piena!


- Questo lo ricordo! Una sera tu riuscisti persino a farci ululare con te. C’era una luna straordinaria ed eravamo una decina. Ricordo che erano prossime le festività natalizie, proprio quelle prima del tuo incidente. Faceva davvero freddo, ma tu ci convincesti a uscire in terrazza per ululare alla luna. Fu davvero divertente e, dopo, ci sentimmo tutti meglio, nel fisico e nell’animo. Come se avessimo espulso un po’ delle tossine di cui siamo tutti pieni. Sei sempre stato abbastanza matto! Però, cambiando argomento, dovresti prendere subito contatto con una delle tre banche che hanno, in questi anni, assorbito tutte le altre. Sono grandi complessi multinazionali che operano in tutta Europa ed hanno anche sportelli in tutto il mondo.


- Seguirò il tuo consiglio. Ma dimmi, tu ora cosa fai?


- Mi sono laureata in medicina e opero presso un centro di ricerca sulle biotecnologie. Posso liberamente scegliere il mio settore di ricerca annuale, ma poi debbo ottenere dei risultati, e questi fanno scendere o salire la retribuzione, che oggi viene percepita trimestralmente e il cui importo viene definito, un anno per l’altro, da una ristretta commissione per la valutazione dei risultati.


- E come te la cavi?


- Non male. Rispetto al 100 di base di tre anni fa, assegnatomi al momento dell’assunzione, il mio indice è ora salito a 160.


- Mi sembra eccellente. Complimenti!.


- C’è però chi in 3 anni è arrivato a più di 400 ma anche chi è vicino ai 50 e, sotto i 50, bisogna trovarsi un altro lavoro! Ma tu, ora, che programmi hai?


- Sinceramente, nessuno. In questi ultimi giorni mi sono posto tante domande, ma senza risposte. Sei anni perduti sono tanti! Il mio corpo veniva tenuto in vita ma la mia mente era morta, il mio cervello inattivo. Ed ora sono qui, con te, e sembra che io non abbia subito alcun danno cerebrale, ma allora dove erano i miei pensieri, i miei ricordi? Non c’era alcuna attività sinaptica. C’è forse un pensiero che opera anche aldilà della materia che abbiamo nel cranio?


- Bella domanda. Un nostro gruppo di ricercatori lavora su strumentazioni e apparati realizzati con materiale organico, lo scopo ultimo è un cervello artificiale simile a quello umano. Siamo anche a un passo dalla clonazione umana a crescita accelerata. Ora però cambiamo argomento, questo mi suscita sempre una grande e inspiegabile ansia, se lo desideri ne potremmo parlare in un momento diverso. Ma, tornando a te, io credo che un qualche programma devi pure averlo fatto.


- Vorrei viaggiare un po’.


- In giro per il mondo?


- No, penso piuttosto alla nostra Italia. Ci sono luoghi di incomparabile bellezza eppure assai poco frequentati. Tanti cercano lontano ciò che invece è a loro molto, molto vicino. La bellezza poi non è tanto nell’altezza delle montagne, nella vastità delle pianure, nella profondità del mare, nella lunghezza dei fiumi o nell’altezza delle cascate, ma è tutta nelle proporzioni. Un Cervino è assai più bello di un Everest. Le Dolomiti non hanno nulla da invidiare alle Montagne Rocciose o alla Cordigliera. Le coste e i mari della Sardegna e di tante altre nostre regioni non temono certo il confronto con i luoghi più belli della Terra. E dove trovi la dolcezza della campagna toscana o la poesia e la storia di quella umbra? Comunque penso che la bellezza sia più negli occhi di chi guarda che nelle cose guardate. No, girerò l’Italia fino a stancarmene, ma so già che questo non avverrà mai.


- Beh! Caro Glauco, se non è un programma questo! E poco fa dicevi di non averne… - esclamò Gaia. Poi, un po’ pensosa. – Sono d’accordo con te. Non c’è bellezza se non te la porti dentro. Proprio come l’amore... – e, improvvisamente allegra e ridente, -… ma ora è tempo di gustare un buon pasto e il tuo vecchio frigo è assolutamente vuoto. Mettiti subito qualcosa di meno pesante, quello che indossi è del marzo di sei anni fa, ora siamo a luglio e il sole picchia forte. Oggi, per te, mi sono liberata da ogni impegno e poi, dopo tanti pasti in ospedale, ho deciso che mangeremo “Dal Verduraro”.


- E chi è? – chiese Glauco dalla camera da letto mentre si cambiava d’abito.


- Per te è certamente un ristorante nuovo, ma è aperto già da tre anni. Pensa che proprio il giorno dopo la sua inaugurazione io ci festeggiai l’inizio del mio lavoro di ricercatrice, con pochi amici, perché, se ricordi, i miei vivono a Parma. “Dal Verduraro” fanno quasi tutto a base vegetale, anche primi e secondi. Trovi ottimi polpettoni di verdure, arrosti vegetali, spiedini misti, hamburger di frutta, ma anche vere bistecche chianine e pesce freschissimo. Andiamoci subito e dopo mi dirai cosa ne pensi; ovviamente sei mio ospite.


Solo venti minuti dopo mangiavano già di gusto cibi stuzzicanti e leggeri, accompagnati da vini eccellenti.


Glauco pensò che era davvero tornato a vivere. Parlarono a lungo e di tutto, e poi l’ambiente, accogliente e rilassante, invitava allo scambio di idee. Le novità erano tante e per lui tutte clamorose, soprattutto in politica estera.


L’Europa aveva adottato il pugno di ferro sul problema dell’immigrazione e, per legge, in nessuna comunità gli immigrati potevano numericamente superare il 10% dei residenti e ogni coppia di quelli non poteva generare più di due figli, pena il ritorno al paese d’origine, e questo limite veniva tolto solo alla terza generazione.


Israele aveva inglobato la Palestina con regole pressoché simili, e altrettanto avevano fatto gli Stati Uniti col Messico.


La guerra civile tra Sciiti e Sunniti, alimentata dalla Siria e dall’Iran, era esplosa in Iraq con forza dirompente. Tutte le presenze straniere sul territorio, sia di pace sia di guerra, avevano dovuto abbandonare in fretta quella martoriata regione, ma molti, prima della fuga, soprattutto religiosi, pacifisti e anche interi presidi sanitari, erano stati letteral- mente macellati da turbe in preda a rabbia cieca e feroce.


Il sangue non riusciva a saziarle.


Ora nessuno parlava più di quelle popolazioni né più si interessava a loro, abbandonate da tutti al loro triste destino suicida.


Nel Sudan e in tutta l’Africa le popolazioni autoctone, decimate dalle lotte tribali, dalle guerre alimentate da interessi stranieri, dalle malattie e dalla penuria di cibo e soprattutto di acqua, sembravano ora vivere un periodo di pace e di crescita sociale.


Venivano aiutate da organizzazioni umanitarie che potevano attingere a risorse finanziarie molto più consistenti che nel passato, ma anche da una miriade di piccoli nuclei imprenditoriali che utilizzavano finalmente risorse e manodopera locali, anche a beneficio delle popolazioni stanziali e non più solo per cieco e colpevole egoismo.


La Turchia non era stata ammessa in Europa perché, anche se colpita da feroci azioni terroristiche, aveva occupato militarmente e poi si era annessa immensi territori, provocando però centinaia di migliaia di morti, come già, un secolo prima, era avvenuto in Armenia, e perché la deriva fondamentalista islamica aveva anche imposto la Sharia.


Il Presidente della Corea del Nord, nel 2010, era stato ucciso in un attentato, e ora le due Coree erano tornate ad essere una nazione unica, con problemi però assai più gravi di quelli sorti quando si erano riunificate le due Germanie.


La Cina, con i suoi prodotti a prezzi estremamente bassi ma anche di qualità davvero eccellente, aveva ormai invaso tutti i mercati europei e l’unica difesa sembrava un rapido ritorno alle economie locali, con il conseguente azzeramento degli alti costi di trasporto e immagazzinaggio e l’utilizzo di risorse e manodopera locali.


Una grave crisi era comunque in atto.


Il Pakistan e l’India avevano sottoscritto un trattato di pace e di non proliferazione nucleare, ma solo dopo essersi reciprocamente scaricate addosso alcune atomiche da 5 Kton.


La paura era stata davvero tanta e i danni ingentissimi, tanto da convincere le due nazioni all’immediata cessazione delle ostilità ed a pensare solo a leccarsi le ferite.
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